CARATTERI GENERALI E ASPETTI VEGETAZIONALI DELLAREA SIC “MEANDRI DEL FIUME RONCO”

Il Sito di Importanza Comunitaria “Meandri del fiume Ronco”, tratto terminale del Bidente, come gli altri fiumi romagnoli concorre alla formazione di un sistema idrografico a “pettine” che dalle zone appenniniche scorre parallelamente lungo le valli fino a giungere al mare, tagliando quasi perpendicolarmente i grandi assi di comunicazione come la via Emilia, l’autostrada e la ferrovia. Procedendo da Meldola verso la pianura, il fiume Ronco scorre sopra un substrato di argille plioceniche. Nei pressi di Selbagnone lo spessore dei depositi è di circa 50 metri, mentre più a valle, all’altezza della via Emilia lo spessore è di oltre 100 metri. I fiumi, ambienti ad elevata biodiversità,  non sono statici ma cambiano nel tempo e si evolvono in base alle variazioni delle precipitazioni a monte, reagendo in maniera diversa agli interventi antropici che l’uomo esercita. Il fiume, corridoio ecologico per eccellenza che permette il collegamento fra varie aree montane, collinari e di pianura. Esso permette anche di ospitare molte specie di animali e piante, divenendo così il mezzo di congiunzione fra le montagne e il mare, portando con sé minuscole particelle di terreno (la proporzione è data dal grado di copertura vegetale collinare e montana), che verranno depositate a valle come avviene da millenni. Grazie a questo fenomeno si sono formate le spiagge e tutta la pianura padana, la cui fertilità è legata proprio al lungo e lento lavoro dei fiumi. In questo caso specifico il fiume Bidente e il Ronco rappresentano l’elemento di congiunzione fra le più importanti realtà ambientali del nostro territorio, che sono il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi e il Delta del Po, che possono “dialogare” fra loro proprio grazie alle acque e alla vegetazione.          L’aspetto del corso d’acqua e la forma dei suoi argini ci possono raccontare la sua storia e il grado di evoluzione, infatti il fiume Ronco in passato scorreva in modo lineare, solo col tempo e con il lento processo di scavo e riporto di materiale limoso e sabbioso si sono formati quei meandri che oggi lo rendono particolarmente interessante dal punto di vista naturalistico. Le periodiche piene scavano e riforniscono i punti più lontani del greto di sabbia, argilla, e materiali organici che favoriscono l’insediamento di una flora erbacea, arbustiva e arborea diversificata. Nel letto del fiume vive la fauna ittica, mentre sul suo fondo, attaccata ai sassi, cresce la vegetazione acquatica e molte specie di macroinvertebrati. Il fitoplancton, lo zooplancton e la vegetazione presente nel fiume svolgono un’ elevata funzione di depurazione per cui la loro abbondanza è un elemento di garanzia della vitalità del corso d’acqua e del suo buon funzionamento. La  vegetazione spontanea che troviamo in questo tratto di fiume è quella caratteristica degli ambienti umidi d’acqua dolce, dove appunto l’acqua è l’elemento determinante che condiziona l’insediamento e lo sviluppo di specie a scapito di altre. La presenza di bacini, originati dall’attività antropica, costituisce un esempio di come la natura col tempo tende a colonizzare i nuovi spazi, a vantaggio delle specie pioniere, nitrofile, ruderali. Le cave, anche se sono ormai abbandonate, sono ambienti giovani e soggetti ad un’evoluzione continua, per cui  La vegetazione acquatica è costituita da elofite e idrofite, le prime sono piante che, radicanti sul fondo, rimangono con la porzione basale quasi sempre sommersa, mentre le foglie e i fiori emergono dall’acqua. Il Fragmiteto (Phragmitetum communis), che assieme al Tifeto e Scirpeto rappresentano le principali cenosi e occupano ambienti con acque a profondità variabili da zero a un metro, dove domina Phragmites australis, Typha angustifolia, Typha latifolia e Scirpus lacustris. Le idrofite costituiscono il cosidetto Potamogeto, nell’area in oggetto si riscontra la presenza di Potamogeton lucens, localizzato in una vasca da tempo abbandonata. La vegetazione riparia di tipo igrofilo è concentrata sulle sponde, dove regnano alberi e arbusti come salici  (Salix alba, Salix purpurea e vari ibridi), vista la facilità con cui queste specie si incrociano fra loro. Oltre ai salici sono presenti anche pioppi (Populus alba, Populus nigra), il frassino (Fraxynus excelsior), il sambuco (Sambucus nigra), mentre sui terreni più asciutti possiamo trovare anche la roverella (Quercus pubescens). Nei meandri del Ronco troviamo anche il bosco igrofilo di latifoglie miste, la più importante formazione boschiva dell’area. Oltre a pioppi e salici qui vegeta anche l’olmo campestre (Ulmus campestris), l’ontano nero (Alnus glutinosa), il nocciolo (Corylus avellana), l’acero campestre (Acer campestris) detto anche oppio. Vi sono inoltre specie esotiche come la robinia (Robinia pseudoacacia), l’acero negundo (Acer negundo) e il platano (Platanus orientalis). Lo strato arbustivo è costituito essenzialmente da salici (Salix sp.), biancospino (Crataegus monogyna), prugnolo (Prunus spinosa), sanguinello (Cornus sanguinea), la rosa (Rosa canina), oltre a vitalbe, edera e rovi che offrono siti di riparo e nidificazione a una cospicua comunità di uccelli, fra cui alcune specie molto rare. Lo strato erbaceo, poco diversificato, è soffocato dall’invadenza del rovo ed è costituito prevalentemente da graminacee e altre specie, alcune delle quali sono indicatrici dell’azione di disturbo dell’uomo come l’ortica. Gli argini fluviali sono ricchi di elementi nutritivi trasportati dalle acque (limo, sali minerali) e qui trovano l’habitat ideale per vivere molte piante definite bioindicatori come la menta, l’epilobio, il farfaraccio.  
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